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La cosa singolare legata ai luridi muri umidi rigonfi di tempo e di condomini 

di quest’anonimo grigio edificio appena fuori centro


Non è forse per le diverse riedificazioni perse nei secoli e secoli a memoria di storia

Quanto al fatto strano e alquanto astratto che qui da sempre


Almeno da quando la nonna era ancora vivente

E residente al pianterreno nonché proprietaria


Dell'intero bene immobile, ebbene all'ultima finestra

In cima a destra vicino al cielo abita un signore inesistente


John De Leo , Quintorigo, Raptus







Siamo una società votata all’odio e alla prevaricazione. In un luogo imprecisato, questo 
veleno si è condensato in una nuvola nera: “Il Vuoto”.


Al suo passaggio questa oscura entità trasforma le persone in esseri senza volontà, senza 
scopo; dei pupazzi manovrati da una forza invisibile.  
In questo nuovo mondo prendono vita, all’interno di un decadente condominio, le 
dinamiche della nostra quotidianità.  
Mario, il nuovo inquilino, si trasferisce in questo stabile e lì incontra le assurde figure che 
lo abitano.


Da Flavio il professore pedofilo in pensione a Neves la multipotenziale fricchettona, da 
Nahuel animista d’occasione fino a Maicol Gregge, il complottista dei complottisti.  
C’è però una particolarità in questo condominio: all’ultimo piano, all’ultima finestra in 
cima a destra vicino al cielo abita “Il Signore Inesistente”, una figura di cui mai nessuno 
ha conosciuto l’identità. Almeno fino all’arrivo di Mario che guidato dalla curiosità e 
dalla necessità di sapere cambierà le sorti di tutti gli abitanti e forse del mondo. 


 
Raptus è un progetto di burattini rivolto ad adulti e giovani adulti, che affronta l’ipocrisia 
della nostra società con un linguaggio scorretto ispirato allo stile di South Park, l’opera di 
Trey Parker e Matt Stone che da oltre vent’anni affronta senza scendere a compromessi, 
le storture del nostro mondo.


Link video integrale dello spettacolo


https://www.youtube.com/watch?v=JZuYREGzbYU 


https://www.youtube.com/watch?v=JZuYREGzbYU
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‰‰ Giovedì 23 aprile alle 21,
alla Casa della Musica di
Parma, andrà in scena «Bra-
gadin – La storia partigiana
di Enzo Baldassi», firmato
dallo scrittore e documenta-
rista Fabio Pasini. Lo spetta-
colo, anteprima del Festival
della Parola 2026 e inserito
nel programma delle inizia-
tive per l’81° anniversario
della Liberazione del Comu-
ne di Parma, è un reading
musicale che intreccia la
narrazione con l’accompa-
gnamento al pianoforte del
musicista Alberto Leoni.

Il racconto ripercorre l’e-
sperienza partigiana di Enzo
Baldassi, noto con il nome di
battaglia Bragadin, nella 59ª
Brigata di Manovra «Caio»,
con cui contribuì alla libera-
zione di Genova dall’occu-
pazione nazifascista.

Fabio Pasini, Enzo Bal-
dassi ha avuto un’impor-
tante carriera politica: è
stato sindaco di Parma dal
1963 al 1970 e ha ricoperto
tre legislature come depu-
tato. Perché ha scelto di

concentrarsi sulla sua espe-
rienza partigiana?

«Ho sempre la paura che
qualcuno venga dimentica-
to. A Parma c’è un ricordo
abbastanza vivo di lui come
personaggio pubblico, ma la
sua esperienza partigiana è

poco nota. Io ne ho anche un
ricordo personale perché era
un amico di famiglia, fre-
quentava casa mia. Mi è ve-
nuto in mente di fare questa
cosa, perché è una storia che
secondo me merita attenzio-
ne».

Nella narrazione, tra l’al-
tro, ci sono intrecci con al-
tre figure e istituzioni di
Parma.

«Sì, soprattutto legati agli
anni della formazione. Enzo
Baldassi frequentava il Liceo
Romagnosi e tra i suoi inse-
gnanti c’erano antifascisti
come il socialista Bernini e i
cattolici Don Cavalli e Feb-
broni. Baldassi partecipa fin
dalle prime riunioni a casa di
Don Cavalli, nell’ambito del-
l’organizzazione Cattolica e
ha il compito di coordinare i
giovani intenzionati a “darsi
alla macchia”, andando in
montagna. In seguito li rag-
giunge e, in questa prima
banda, si ritrova con i com-
pagni di classe. Poi c’erano
altri due parmigiani con lo-
ro, operai della Bormioli».

Perché crede che questa
parte della sua storia sia
stata un po’ accantonata
nella memoria della città?

«Forse perché si tratta di
una vicenda che si è svolta in
larga parte lontano da Par-
ma. In una prima fase la bri-
gata si trova nel Bedoniese,
poi si sposta sul Monte Nero
e da lì nel Piacentino. Suc-
cessivamente, è costretta a
trasferirsi in Liguria, dove
Enzo Baldassi, che era di-
ventato commissario della
brigata, partecipa alla libera-
zione di Genova. È interes-
sante anche il fatto che non
sia stata solo una lotta per li-
berare il proprio territorio.
C’erano anche una cinquan-
tina di sovietici e un partigia-
no che veniva da Capo Ver-
de. Si ritrovano monarchici e
anarchici, democristiani e
comunisti, liberali, socialisti.
Secondo me siamo arrivati a
un punto in cui possiamo
leggere questa esperienza di
lotta superando certi muri».

Elena Mangiarotti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Giovedì
alle 21
Qui a fianco
Fabio Pasini:
giovedì alla
casa della
Musica
p re s e n t e r à
«Bragadin -
La storia
partigiana
di Enzo
Baldassi».
Nella foto
piccola
Baldassi.

Pasini «Con “Bragadin” racconto
la storia partigiana di Enzo Baldassi»
Il documentarista firma il reading in scena per il Festival della Parola

Inter vista

Oggi dalle 14.45
Sebastiano Rolli
ospite al «Salotto
della lirica»

‰‰ Il direttore d’orchestra Sebastiano
Rolli, che in estate dirigerà «Nabucco»
all’Arena di Verona, sarà ospite di Ilaria
Notari nella puntata de «Il salotto della
lirica» in onda oggi in diretta alle 14.45
su Telereggio (canale 13 del telecoman-

do). Insieme a lui ci sarà Giancarlo Al-
viani curatore delle attività del Teatro
Verdi di Busseto. Sarà l’occasione per
parlare dell’eredità musicale di Giusep-
pe Verdi e dell’eccezionale concerto di
Anna Netrebko e Luca Salsi al Teatro di

Busseto per celebrare i 125 anni dalla
scomparsa del Maestro. Per intervenire
chiamare il numero 0522/304441 o scri-
vere al 380/6811021. La puntata sarà
replicata domattina alle 8 e più tardi
all’una di notte.

Fu sindaco
«C’è un ricordo vivo
del suo ruolo pubblico,
l'esperienza partigiana
è invece poco nota»

«Raptus»
A Parma
si è visto
il debutto
nazionale.

Teatro al Parco L'ironia «cattiva» della Compagnia Sesti/Contini conquista il pubblico

Pupazzi, cinismo e risate amare:
«Raptus» mette a nudo i nostri tempi

‰‰ In una scenografia apparen-
temente realista, un’ampia fac-
ciata di un condominio da carto-
lina disegnata d’altri tempi, si
sviluppa «Raptus», uno strano
intreccio di storie, modello sati-
rico grottesco alla South Park,
con personaggi buffi, parodisti-
ci, pupazzi mossi da animatori
nascosti, la bocca grande come i
Muppets, la mano «a guanto»
come per i burattini, il braccio di
quelle creature animate mosso
da un bastoncino.

Visto al Teatro al Parco nel po-
meriggio con un bel gruppo di
ragazzi del Liceo Toschi, «Rap-
tus», della Compagnia Se-

sti/Contini, debutto nazionale,
co-produzione Fondazione So-
lares delle Arti/Teatro delle Bri-
ciole e Centro Teatrale MaMi-
Mò, in calendario nella stagione
serale, è un succedersi veloce di
situazioni ironicamente «catti-
ve» piuttosto strampalate ma
che in più passaggi evocano cir-
costanze facilmente collegabili
alla realtà storico politica dei no-
stri giorni, «la pacchia è finita»,
gli aumenti delle spese condo-
miniali dovuti all’amministra -
zione precedente, con il governo
degli appartamenti affine a
quello nazionale.

Si seguono intanto le scoperte

di Mario che, giovane insegnan-
te, impara a conoscere chi abita
in quella casa dalle cui finestre si
affacciano i diversi inquilini. Lui
ha ereditato il suo appartamen-
to dalla nonna, che si era suici-
data… Ma è davvero così? In un
ampio spazio rettangolare dove
si legge «vuoto», come in attesa
di essere riempito da una pub-
blicità, si moltiplicano, con al-
cuni incontri «speciali» (il vec-
chio professore droga e stupra il
nuovo arrivato), circostanze mi-
steriose, l’ultimo messaggio la-
sciato dalla nonna per esempio,
personaggio che poi riapparirà
nelle sembianze di un’intelli -

gente capretta di nome Sara…
non solo: si sentirà anche la voce
della figura «che non esiste», che
pure abita in quella sorta di ab-
baino dove si vede la luce acce-
sa… lui sempre puntuale nei pa-
gamenti!

Quattro gli animatori, Debora
Contini, Ludovico Röhl, Ales-
sandro Sesti e Andrea Volpi,
molto abili nel manovrare i pup-
pet, nell’ultima parte mossi a vi-
sta, nel rendere esplicito il gioco
della recitazione nascosta. Tra i
personaggi Brigitta ha ben chia-
ro che non bisogna lasciarsi
coinvolgere nei problemi degli
altri: è bene rifiutare la comples-

sità, «pensare è fatica, accogli il
Vuoto così lui potrà accogliere
te». Nello spettacolo - dramma-
turgia e regia di Alessandro Se-
sti, ideazione e realizzazione
puppet e scenografia di Mattia
Ammirati, progetto sonoro di
Nicola «Fumo» Frattegiani, con-
sulenza musicale di Debora
Contini, disegno luci e direzione
tecnica di Marco Andreoli - ven-
gono bersagliati volentieri ste-
reotipi e luoghi comuni, com-
prese quelle frasi tanto amate -
consumatissime - del Piccolo
Principe… «l’essenziale è invisi-
bile agli occhi…». Una creazione
piena di ritmo, con una sua fero-
ce allegria, tante le teste che ro-
tolano al centro della scena…
Quello il destino per tutti? «Che
ne sarà di noi…».

Tante le domande degli stu-
denti. Con tantissimi applausi.

Valeria Ottolenghi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Europa Teatri Uno spettacolo potente introdotto dalla filosofa Monica Galloni

«Amanti guerriere», una vibrante Teresa d’Avila
‰‰ «Da piccola desideravo

piacere… essere vista». Ep-
pure, Teresa D’Avila sceglie
di «sposarsi» con Cristo, ab-
bracciando una vita di rinun-
cia e ricerca interiore.

Una contraddizione fragile
e potentissima che la rende
protagonista dell’ultimo ap-
puntamento della stagione
«Amanti guerriere», andato
in scena sabato scorso a Eu-
ropa Teatri: un progetto de-
dicato a sette figure femmini-
li, emblema di ricerca, pen-
siero e azione. A restituire il

contesto storico e umano ci
ha pensato la filosofa Monica
Galloni: in un Cinquecento
spagnolo, attraversato da
tensioni religiose, riforme e
inquisizioni «la figura di Te-
resa è sproporzionata, trop-
po grande per i limiti che le
imponevano». È proprio in
questo scenario che emerge
come «una santa inadegua-
ta», una figura profondamen-
te contraddittoria e, proprio
per questo, incredibilmente
viva.

Lo spettacolo, con testo e

regia di Ilaria Gerbella, inter-
pretato da Loredana Scianna,
con musiche di Patrizia Mat-
tioli e luci di Lucia Manghi, si
sviluppa in uno spazio inti-
mo, quasi raccolto: un tappe-
to blu cobalto a forma di cro-
ce, due altalene sospese, una
parete attraversata da proie-
zioni luminose. È qui che il
corpo dell’attrice si fa trami-
te, incarnazione e vibrazione.
Scianna non interpreta Tere-
sa: la abita. La attraversa con
movimenti brevi, contratti,
con lamenti e slanci, resti-

tuendo una presenza scenica
densa e porosa. La voce, lim-
pida e modulata, arriva diret-
ta, senza filtri, portando con
sé pensieri, paure, desideri.
Teresa diventa così «un’a-
mante guerriera, una santa,
una inadeguata, una poetes-
sa»: una figura che sfugge a
ogni definizione univoca. Le
musiche, evocative e nostal-
giche, accompagnano un
gioco di luci nella creazione
di un’intensità emotiva che
avvolge lo spettatore. Ne
emerge un ritratto stratifica-

to, un «simulacro della con-
traddizione», fatto di carne e
anima, di tensione continua
tra mondo e interiorità. E
proprio questa tensione tro-
va compimento nelle parole
finali: «Dietro i capelli scom-
pigliati e le mani incallite, ho
capito che la vera bellezza al-
bergava altrove… dentro di
me». È qui che Teresa si rive-
la, nella scoperta di una bel-
lezza altra, nascosta, conqui-
stata attraverso il conflitto e
la fede. Non un’icona distan-
te, ma una donna che ancora
oggi, con la sua inquietudine,
continua a parlarci.

Althea Squiccimarro
© RIPRODUZIONE RISERVATA

‰‰ A Europa Teatri, oggi e do-
mani alle 21, «Convocati e
destinati», esito di laborato-
rio di II livello a cura di Chia-
ra Rubes. Ispirato ai perso-
naggi Rosencrantz e Guil-
denstern di Shakespeare e
Stoppard. Ingresso unico 10
euro, tel. 0521.243377

Oggi e domani
Esito di laboratorio
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